UZBEKISTAN

ELEMENTI DI VALUTAZIONE POLITICA

Governance

L’Uzbekistan e’ il Paese più popoloso dell’area centro-asiatica (oltre 30 milioni di abitanti), dotato di molteplici risorse materiali (cotone, oro, rame, uranio) e ben strutturato. 

Negli ultimi anni l’Uzbekistan ha introdotto importanti riforme (sistema giudiziario, posizione delle donne nella società civile, istituzionali). 

Tuttavia, il Paese presenta un livello di democratizzazione incompleto: le riforme introdotte, infatti, si scontrano con una burocrazia che inibisce, specie in campo economico, quelle aperture che i tempi attuali suggeriscono. 

Resta elevato il livello di corruzione (il Corruption Perceptions Index assegnato da Trasparency International per il 2013 vede l’Uzbekistan occupare la 168° posizione su 175 Paesi censiti (immediatamente prima di Paesi come l’Afghanistan, la Somalia, la Corea del Nord, il Sudan del  Sud e la Somalia). 

Un clima di incertezza per la stabilità politica dell’Uzbekistan, potrebbe verificarsi durante le prossime elezioni Presidenziali, previste per la primavera del 2015.

Va segnalato tuttavia uno sforzo, accompagnato da recenti iniziative legislative per la democratizzazione e liberalizzazione del Paese.
Conflitti

L’Uzbekistan e’ una realtà complessa e articolata con molte nazionalità presenti al suo interno, e con problemi interetnici alle sue frontiere. 

Tuttavia il Paese ha dato prova in passato di moderazione, come in occasione dei contrasti interrazziali che hanno colpito la minoranza uzbeka nel Sud del Kirghizistan. 

Nonostante la stabilità politica sia assicurata  da un solido apparato politico-amministrativo, i rischi di conflitto possono provenire anche dal fondamentalismo islamico presente in tutta l’area centro-asiatica.  

Un marcato fattore di tensione potrebbe verificarsi con il Tagikistan le cui dispute con l’Uzbekistan sono rappresentate dallo sfruttamento delle risorse idriche dell’Asia Centrale. 

Il ritiro del truppe ISAF dell’Alleanza Atlantica previste nel 2014, potrebbe creare un effetto di instabilità nella Regione con ripercussioni anche sull’Uzbekistan.       
Rapporti con le Organizzazioni Internazionali

Nel giugno del 2012 l’Uzbekistan ha sospeso la sua membership nella CSTO mentre nell’aprile del 2013 sono i ripresi i rapporti con la NATO con l’invio a Tashkent di un NATO Liason Officer responsabile per tutta l’Asia Centrale. Apprezzabili i rapporti con l’UNDP nel campo della formazione. I rapporti con l’UE, regolati dall’Accordo di Partenariato e Cooperazione, dopo un raffreddamento a seguito dei fatti sanguinosi di Andijan, sono ripresi nel 2009 e nel 2012 e’stata aperta a Tashkent una Delegazione dell’Unione Europea. Intenso il dialogo in campo comunitario attraverso la IFCA (Strategia per l’Asia Centrale) che ha recentemente beneficiato di un ulteriore stanziamento per programmi nel settore energia, acqua, infrastrutture sociali, ambiente attraverso lo strumento DCI (Development Cooperation Instrument).  L’Uzbekistan intrattiene rapporti con l’ADB e con la WB nell’ambito della Country Partnership Strategy (CPS) 2012-2015. L’Uzbekistan ha chiesto l’ingresso nell’OMC, i negoziati sono tuttora in corso.   

CONTESTO OPERATIVO

Investimenti Esteri 
Il sistema uzbeko e’ ancora caratterizzato da una opacità generale per quanto attiene agli investimenti esteri. Ostacoli legislativi, regolamentari, doganali e di interpretazione della normativa, oltreché i severi controlli governativi, diminuiscono la fiducia degli imprenditori stranieri. Un freno e’ rappresentato anche dalle immutate problematiche relative alla conversione della moneta locale per le lungaggini amministrative (talvolta superiori ai 2 anni), inerenti l’uscita dei profitti dal Paese in divisa estera. L’instabilità normativa e’ aggravata da operazioni di assets seizing, violazioni contrattuali, mancanza di garanzie circa l’imparzialità degli arbitrati e una burocrazia soffocante. 

Ancora alta la percentuale della rescissione dei contratti a causa del mancato rispetto delle loro clausole. Nel marzo 2013 e’stata emanata una nuova ordinanza le cui misure creano difficoltà alle aziende straniere a causa delle limitazioni imposte alle importazioni (l’importazione di alcuni generi anche di largo consumo sono vietate), e all’introduzione di restrizioni, anche amministrative, che mirano naturalmente a rafforzare la produzione nazionale. Nell’aprile 2012 e’ stato tuttavia varato un articolato piano, con Decreto Presidenziale, per una migliore attrazione degli investimenti esteri in Uzbekistan. Le misure contengono garanzie e facilitazioni per l’operatore straniero e prevedono in futuro un radicale rinnovamento della legislazione sugli investimenti. I progetti di investimento per il 2013 sarebbero ammontati a circa 7 miliardi di Dollari USA  (una buona parte destinati ai grandi progetti infrastrutturali, come l’ammodernamento delle strade, ferrovie ad esempio), in parte sostenuti da un surplus dal Fondo Ricostruzione e Sviluppo. Il FRD  prevede progetti con investimenti pari al 24,7% del PIL grazie al Programma “Industrial Modernization and Infrastructure Development  2011-2015” che contribuirà con un finanziamento di oltre 47 miliardi di Dollari USA. 

Struttura produttiva
Nel settembre 2012 e’ stata approvata la legge sulla protezione della proprietà privata e le garanzie sui diritti di proprietà dove, tra l’altro, si proibisce la revisione e l’annullamento di privatizzazioni già concluse. Viene mantenuto tuttavia un ruolo dirigistico dell’establishment governativo su molti settori chiavi dell’economia del Paese, con la conseguenza che i fattori della produzione ne sono negativamente influenzati.         

Il programma di sviluppo economico-sociale e di modernizzazione con ingenti investimenti pubblici e facilitazioni fiscali per sostenere le esportazioni uzbeke, ha permesso all’economia del Paese di registrare anche nel 2013 tassi di crescita dell’8%. Il peso delle PMI avrebbe raggiunto nello stesso anno il 51% del PIL. 

In generale, l’Uzbekistan possiede miniere di oro e si pone tra i più importanti Paesi al mondo per quanto concerne la produzione e le riserve di gas naturale; inoltre dispone di uranio (2% delle riserve mondiali), petrolio (solo per il fabbisogno interno). Tra i settori produttivi, l’agricoltura rappresenta l’ossatura dell’economia uzbeka, grazie alla coltura del cotone di cui il Paese e’ tra i principali produttori ed esportatori al mondo. 

La disponibilità di risorse finanziarie ha consentito al Paese di finanziare piani di stimolo a settori dell’economia prioritari come quello automobilistico, tessile e infrastrutturale.        

Settore finanziario

Il settore bancario, ancora poco internazionalizzato,  e’ dominato dalle banche possedute o controllate dallo Stato (tra quelle possedute dallo Stato vi sono la NBU, National Bank of Uzbekistan) e la Asaka Bank, che erogano circa il 60% dei prestiti. Nonostante le misure messe in atto in questi ultimi anni per rilanciare l’accesso al micro-credito a favore delle PMI, permane una carenza di liquidità. Nell’ultima Staff Visit del FMI, maggio 2012, si rileva che la stabilità del settore bancario si e’ potuta realizzare grazie ad una adeguata capitalizzazione del sistema con ripetute iniezioni di capitale da parte del Governo. Si attendono che vengano completate le altre priorità, anche per sostenere i numerosi progetti di investimento, tra cui il rafforzamento della regolamentazione prudenziale delle banche, dei controlli on-site e off-site, dello stress test, e della gestione della valuta estera. Il sistema bancario, comunque ben strutturato, e’attualmente composto da una 30 di istituti di credito tra cui 5 a partecipazione di capitale estero, 12 joint-stocks e 10 private. Nel novembre 2013 una missione a Tashkent della SACE ha potuto constatare una ampia disponibilità di risorse finanziare del Paese grazie alle entrate del settore agricolo, del gas e minerario. Il settore bancario Uzbeko presenta una buona capitalizzazione e un livello di NPL molto contenuto. La normativa applicata nel Paese e’ Basilea I. L’attività’ SACE nel Paese ammonta a circa 10 milioni di Euro ed e’ relativa principalmente alla copertura assicurativa di transazioni per la vendita di macchinari agricoli.         

Relazioni bilaterali

Sebbene le statistiche ufficiali locali non siano sempre affidabili, esse tratteggiano un quadro economico complessivamente positivo del Paese con un PIL in costante aumento. Una crescita che e’ accompagnata da una politica orientata all’ammodernamento del Paese e alla acquisizione di nuove tecnologia che dovrebbe favorire gli scambi commerciali con l’estero. Il nostro interscambio nel 2012 si e’ attestato in valore assoluto a 151 milioni, ma e’un dato che non rappresenta l’universo essendo molti prodotti italiani (macchine per imbottigliamento, macchine tessile, abbigliamento e alimentare, ad esempio), importati in Uzbekistan attraverso l’intermediazione di traders turchi e uzbeki. Il saldo commerciale, sostenuto dall’avanzo degli articoli di abbigliamento e dei prodotti chimici e della metallurgia, ha raggiunto i 70 milioni di Euro a nostro favore. Le vendite italiane sono rappresentate dai macchinari, settore che costituisce oltre il 50% del nostro export, abbigliamento e calzature, prodotti chimici, autoveicoli, apparecchiature elettriche, prodotti in metallo, alimentari, prodotti della metallurgia. 

Esisterebbero margini di miglioramento per incrementare il flusso delle nostre forniture verso un Paese che, seppure presenti incertezze per quanto attiene al clima degli affari, si e’ sempre dimostrato disposto a collaborare per incrementare l’interscambio commerciale. 

I settori potrebbero essere quelli della moda (abbigliamento e calzature), casa arredo (mobili), edilizia, tessile, materiali da costruzione, meccano tessile, siderurgico, estrattivo, riscaldamento (caldaie e caloriferi), agroalimentare (confezionamento), e  ferrovie.  Si segnala, in particolare, un forte interesse del Paese per eventuali forniture dirette dall’Italia di pneumatici per mezzi agricoli e autoveicoli, di elettrodomestici e contatti con le aziende nazionali specializzate nella produzione di dolciumi (in particolare cioccolato).

Le aziende italiane che hanno interessi nel mercato uzbeko sono rappresentate dalla CNH nel settore trattori  (Gruppo Fiat Industrial), dalla Toscana Nastri (cinghie trasportatori), dalla Marzoli, del Gruppo Camozzi  (meccano tessile), dalla Parma Food Machinery (macchinari per l’agroindustria di trasformazione), la Technip Italia (impianti GTL), la CALT (marmitte catalitiche), Thermo Ariston (riscaldamento) e dalla Techint (ingegneria industriale). Sono inoltre presenti una dozzina di società miste in differenti settori. 

Gli IDE sono ancora molto modesti e la presenza italiana e’ sporadica.

Da segnalare la CESI S.p.A., che alla fine dello scorso anno si e’aggiudicata una gara per l’installazione di contatori digitali e la Landi Renzo, che ha costituito una JV per l’installazione di kit di conversione da benzina a metano per le auto prodotte dalla General Motors Uzbekistan.                 

Più recentemente, si sono intensificati i contatti con primarie aziende italiane (Impregilo, Fata, Enerco e Iveco), mentre altre hanno effettuato nei mesi scorsi missioni di business scouting In Uzbekistan (Selex-Es, Alenia-Aermacchi, Elt, Ansaldo-Sts, Bernini Impianti).      

Persistono le difficoltà relative ai ritardi della conversione della valuta dei profitti prodotti in Uzbekistan (non risultano per ora aziende italiane creditrici), e ai casi di espropriazione, l’ultimo ha riguardato la compagnia di telefonia mobile russa MTS, mentre in passato analoghi episodi hanno riguardato la britannica Oxus Gold e la danese Calsberg. Più recentemente, e’ uscita dal mercato Uzbeko la britannico - canadese Tethys Petroleum. 
Pertanto, nonostante una maggiore apertura verso gli operatori esteri rispetto al passato, il contesto operativo rimane difficile.    

